
Botta e risposta. Con punture di spil-
lo. Renzi mercoledì attaccava i sinda-
cati su certificazione dei bilanci e ne-
cessità di cambiare. E ieri è arrivata
la risposta di Cgil e Cisl: «Rispetti la
nostra autonomia», «Faccia un ba-
gno di umiltà».

La battaglia del sindaco di Firenze
contro i sindacati, spesso descritti co-
me un potere burocratico e conserva-
tore, viene da lontano, dalla prima
Leopolda, dall’appoggio alle posizio-
ni di Pietro Ichino sul mercato del la-
voro. I rapporti sono sempre stati dif-
ficili e hanno toccato l’apice della lon-
tananza quando nella domenica del
primo turno delle primarie per la
scelta del candidato premier di cen-
trosinistra, Susanna Camusso, inter-
vistata da Lucia Annunziata, rivelò il
suo voto per Bersani.

E neppure l’incontro del 3 aprile
scorso tra la stessa Camusso e Mat-
teo Renzi in occasione del 120esimo
anniversario della Camera del Lavo-
ro di Firenze, a differenza di quanto
sostenuto da molti retroscenisti, non
aveva sortito alcun avvicinamento.

Renzi l’altro giorno è tornato alla
carica, arrivando perfino ad usare le
parole del leader Fiom Maurizio Lan-

dini sulla necessità del sindacato di cam-
biare. E ieri nel videoforum sul suo sito
il sindaco ha detto: «Se i sindacati voglio-
no sopravvivere devono cambiare. Per-
chè sono tre? Sono per la certificazione
dei bilanci». E ancora: «Landini - ha ag-
giunto - ha scritto parole straordinarie
sulla crisi del sindacato. A me piace il
sindacato del modello tedesco, dove par-
tecipano anche le aziende».

«NOISIAMO TRASPARENTI»
Ecco dunque che Camusso ieri gli ha ri-
sposto di prima mattina. «Lo vedo mol-
to preoccupato, evidentemente non sia-
mo così ininfluenti se sente il bisogno di
intervenire ogni giorno su come siamo
fatti noi sindacati», ha detto a Radio An-
ch'io. «La politica deve sapere che la rap-
presentanza sindacale ha le sue autono-
mie e le deve rispettare. Vorrei anche
dire» a Renzi «che se vuole conoscere i
bilanci del sindacato può vedere i nostri
sul sito della Cgil, ci sono tutti, noi sia-
mo trasparenti», aggiunge Camusso.

Quanto alla preferenza indicata dal
candidato alla segreteria del Pd per il
modello sindacale «tedesco», Camusso
spiega: Renzi «dovrebbe sapere che noi
della Cgil abbiamo recentemente rilan-
ciato il tema della partecipazione dei
sindacati» alla gestione delle imprese «e
che se in questo Paese non siamo mai
avanzati sulla partecipazione e sui mo-

delli duali come quello tedesco è per-
ché è arrivata un’opposizione forte
dalle imprese».

La querelle proseguirà inevitabil-
mente fino alle primarie. Per questo,
giocando d’anticipo, Camusso ha già
dichiarato ufficialmente che non vo-
terà, distinguendo tra le primarie in-
terne ad un partito, da cui per «la fun-
zione di rappresentanza di un sinda-
cato», la Cgil rimarrà fuori, a quelle
per il candidato premier, in cui «si
parlerebbe del programma di gover-
no». Ciò non toglie che alcuni espo-
nenti Cgil, da Carla Cantone dei pen-
sionati dello Spi, ad Agostino Mega-
le, dei bancari Fisac, abbiano già an-
nunciato il voto per Gianni Cuperlo.

La sortita di Renzi però non mira-
va solo alla Cgil. E dunque ieri anche
Raffaele Bonanni gli ha risposto.
«Renzi farebbe bene a partecipare a
un corso sindacale, lui che - credo -
non ha conosciuto il mondo del lavo-
ro dipendente. Gli farebbe bene un
bagno di umiltà per riuscire meglio
ad assolvere il suo compito di politico
che intende gestire gli interessi gene-
rali. Tutti dobbiamo cambiare, an-
che il sindacato, però mi stupisce l’in-
sistenza e il fare di tutta l’erba un fa-
scio. Renzi deve essere più chiaro su
che cosa il sindacato debba cambia-
re».

Cgil e Cisl: il sindaco ci rispetti

L’INTERVISTA

SEGUEDALLAPRIMA
C’è una campagna martellante a favore
di Renzi ai limiti del ridicolo».
Anche De Benedetti si è schierato con il
sindaco.Unaltrosegnale,nontrova?
«Quella scelta è del tutto coerente con la
linea del suo giornale. C’è uno schiera-
mento del potere economico e dei mass
media a favore di Renzi che è impressio-
nante. Basta sfogliare i giornali, guarda-
re le tv. Ma vedo, con ammirazione, che
c’è una parte notevole di iscritti al Pd
che reagisce e resiste».
Però,cisaràunmotivosel’establishment
preferisceRenzi.Nonsarà cheèpiùcon-
vincente?
«Convergono su Renzi diverse valutazio-
ni. C’è chi ritiene che sia la persona giu-
sta per liquidare ciò che resta della sini-
stra italiana, che certi poteri hanno sem-
pre guardato con avversione. E poi c’è
chi ritiene che Renzi vada bene perché
ci fa vincere. Ma ci fa vincere che cosa?
C’è un equivoco di fondo: non stiamo an-
dando alle elezioni, non scegliamo il can-
didato premier».
Mainsommanonc’èunacosachelevada
benedelsindacodiFirenze?
«Ma no, lui è una risorsa per il Pd. Ha
una straordinaria capacità di comunica-
zione. Però sui contenuti vedo ancora ri-
sposte elusive. Se uno ti domanda per-
ché sei andato ad Arcore da Berlusconi
non puoi rispondere che se il presidente
del consiglio chiama il sindaco di Firen-
ze va. Perchè il sindaco di Firenze, quan-
do il presidente del consiglio chiama, va
a Palazzo Chigi. Renzi sarà pur bravo a
battere sulla tastiera del computer con
dieci dita, come fanno notare tutti i gior-
nali, ma il fascino delle dieci dita ha can-
cellato ogni contenuto. Stiamo eleggen-
do un segretario, non un bravo dattilo-
grafo».
Eppureluidicechevuolefareilsegretario
eilsindacoinsiemepropriopericontenu-
ti,perstarepiùvicinoaicittadini...
«Certo, ma il segretario del Pd deve sta-
re tra i cittadini italiani e non solo tra
quelli di Firenze. Non è esclusivamente
un problema di tempi dei due impegni.
C’è anche un delicato problema di con-
flitto di interessi: un segretario di parti-
to deve superare gli interessi di una cit-
tà, deve essere capace di fare scelte che
incidano e parlino a tutti. C’è il rischio
che Renzi si trovi costretto a venire me-
no ai suoi impegni, o con il Pd o con i
cittadini di Firenze».
Qualcuno obietta che anche tra i ruoli di
parlamentare e segretario c’è un conflit-
to.Nonècosì?
«Questo è il segno di un’inquietante
ignoranza costituzionale. Il parlamenta-
re, come dice la Carta, rappresenta la
nazione. Mentre il sindaco di Firenze
rappresenta solo i cittadini di Firenze».
La partita del congresso è già chiusa o
no?Renzivincedisicuro?
«Non lo credo. Anzi, si è dimostrata una
grande vitalità nell’andare contro cor-
rente. C’è una parte significativa del Pd -
e in essa tanti giovani - che sostiene Cu-
perlo con passione e che non si è piegata
a questa campagna mediatica. E comun-
que, se Renzi dovesse diventare segreta-
rio, si troverà a gestire un partito che in
buona parte dovrà convincere. Non po-
trà pensare di impadronirsi di un parti-
to che in una certa misura lo osteggia.
Dovrà avere la saggezza di rappresenta-
re un mondo più vasto e guadagnarsi il
consenso di chi non è con lui e non solo
dei suoi seguaci o di qualche editore.
Per questo è importante che il risultato
non sia plebiscitario. Altrimenti può es-
serci il rischio che una parte del Pd non
si senta più nelle condizioni di viverci
dentro. Sarebbe la cosa peggiore».
Vede addirittura il rischio di una scissio-
ne?
«Ma no, nessuna scissione. La gente se
ne può andare a casa anche silenziosa-
mente. E se questo accade, se ci sarà
un’emorragia di iscritti, sarebbe un pro-
blema serio. Poi i gazebo chi li smonta,
Flavio Briatore?».
Eppure con le tessere gonfiate il Pd non
hadatounabella immaginedisé...
«Non è che le tessere sono state gonfia-
te. È accaduto che si è adottata una rego-

la sbagliata, quella di potersi iscrivere fi-
no al momento del voto. Non succede in
nessun partito al mondo. Perché da noi
sì? Perchè, sotto la pressione esterna,
sembrava volessimo compiere un atto
di chiusura. Diciamo la verità, siamo sot-
to il bombardamento di chi ci impone
comportamenti strampalati, è come se
non bastasse mai e ci venisse chiesto un
continuo striptease. Ma è proprio così
che trionfa il partito dei notabili e degli
eletti e si incentiva un tesseramento for-

zoso e strumentale. Le cosiddette prima-
rie aperte si offrono a deformazioni di
questo tipo al quadrato, anzi al cubo.
Per prevenire questi abusi dobbiamo
evitare il meccanismo di primarie sel-
vagge, che infatti negli Usa non ci sono.
Lì vota solo chi si è iscritto all’elenco de-
gli elettori democratici, ma preventiva-
mente, non al momento del voto».
Cuperlosostienechelasinistradevefare
lasinistraenonessereilvoltobuonodella
destra.Nonsisentechiamatoincausa?

«Assolutamente no. Condivido la preoc-
cupazione. Si è teorizzato che il Pd potes-
se essere un partito programmatico con
un’identità debole. È una visione sba-
gliata, perchè l’identità per un partito
moderno è un elemento fondamentale.
La destra ha una forte identità, esprime
una serie di valori. Ora, contrapporre a
forze così marcatamente identitarie
l’idea di una sinistra programmatica a
mio parere non funziona. Il Pd ha biso-
gno di recuperare una propria forte

identità. Prenda il caso di New York. In
quella città Di Blasio ha vinto proprio
perché ha presentato una forza progres-
sista con valori chiari».
E quale è oggi il cuore dell’identità della
sinistra?
«Il grande tema di oggi è la lotta contro
la disuguaglianza. Mi è parso che Renzi
sia invece affascinato da una sorta di tar-
do blairismo. Ma quella è una stagione
conclusa e per la verità anche con risul-
tati molto discutibili. Oggi la crisi pro-
fonda della dottrina neoliberale è del tut-
to evidente. Non mi pare che il tema no-
stro sia introdurre elementi liberali nel-
la cultura della sinistra. Persino Clinton
dice, in modo autocritico, che è stato un
errore demonizzare il ruolo dello Sta-
to».
Lei parla di un’identità chiara della sini-
stra,mapoisultemadeirapporti traPde
Pseèscoppiatoilputiferio.Nonèsurrea-
le?
«Certo, ritengo che quel rapporto sia ob-
bligato. E questo non significa snatura-
re il Pd, che ha una sua peculiarità nello
scenario europeo e non può diventare
un partito socialdemocratico. Spero che
si possa arrivare a una definizione del
Pse come partito dei socialisti e dei de-
mocratici e che ci sia un riconoscimento
dell’apporto specifico del Pd. Ma non
possiamo dimenticare che siamo in
un’Europa bipolare e il Pse, in vista del-
le elezioni europee, esprimerà una can-
didatura, quella di Martin Schulz, per la
guida della Commissione. Noi che faccia-
mo, sosteniamo la candidatura dei con-
servatori? Il Pd deve compiere una scel-
ta di campo di natura politica».
Prodihadettochenonvoteràalleprima-
rie.Comegiudicalasuascelta?
«La valuto negativamente. Non riesco a
capire: diversi di noi hanno posizioni cri-
tiche o ragioni di amarezza personale,
ma non credo che questo giustifichi il fat-
to di non andare a votare per il proprio
partito.
ConRenzisegretario ilgovernoLettasa-
ràdavveroarischio?
«Spero di no. Auspico che non si creino
tensioni, non si può dare man forte a
Berlusconi per far cadere il governo. Ma
sono anche convinto che il Pd debba far
sentire in modo più significativo la sua
voce sulle scelte di governo. La voce del
centrodestra si è sentita, spesso e anche
in modo fastidioso».
Esuquali temi ilPddevealzarelavoce?
«C’è poco da fare, noi abbiamo pagato
un prezzo alto alle promesse elettorali
del centrodestra. Abbiamo ridotto la tas-
sazione sul patrimonio e poi invece sia-
mo intervenuti sul cuneo fiscale metten-
do in campo risorse ridotte. Si trattava
di una scelta che poteva sostenere il lavo-
ro e le imprese. Questo ha scatenato la
protesta delle forze sociali sulla legge di
Stabilità. Non è una posizione semplice
per il Pd. Ecco, piuttosto che polemizza-
re con i sindacati avrei valorizzato que-
sto aspetto: un’alleanza delle forze pro-
duttive che spinge in una certa direzio-
ne per promuovere la crescita.
Sulla legge elettorale sta emergendo
l’ipotesi di un ritorno al Mattarellum. Do-
po la bocciatura del doppio turno, la so-
stieneCuperloeancheRenziparedispo-
nibile.Pensasia lastradagiusta?
«Non sono un fan della legge Mattarel-
la, tuttavia non possiamo negare che
questa legge ha promosso il bipolari-
smo in Italia. D’altro canto, dal lungo
dibattito alla ricerca di una soluzione al-
ternativa per ora non è emerso nulla di
concreto. Allora, questa proposta ha al-
meno il vantaggio di evitare il rischio di
fronte al quale ci troviamo: il puro e
semplice ritorno al proporzionale, che
sarebbe un passo indietro inaccettabi-
le».
Alle prossime primarie per il candidato
premiersaràsfidatraLettaeRenzi?
«Siamo specialisti per le discussioni
campate in aria. Non sappiamo in quale
contesto si svolgeranno quelle primarie.
Nel frattempo potremmo scoprire, in
qualche circolo o in qualche amministra-
zione locale, che Superman è un militan-
te del Pd. Potremo escluderlo dalle pri-
marie? Quando sarà il momento credo
che i competitori interni ed esterni al Pd
saranno più di uno, come è sempre acca-
duto.
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«ChisostieneGianninonsi
piegaallacampagna
mediaticaafavorediRenzi
Il sindacosegretario?Poi
dovràconvincerequelliche
nelPdnonsonocon lui»
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«L’amarezza che
ognuno di noi può
avere non giustifica
la scelta di non votare»

. . .

«Se si mortificano
gli iscritti poi chi
li smonta i gazebo,
Flavio Briatore?»

«Bene Cuperlo, il Pd deve avere un’identità»
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«Potere economico
e media schierati col
sindaco. C’è chi vuole
liquidare la sinistra»
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